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Hiede D. Ferdinando Pagano nel S. C. la 
pertinenza della meth de’ beni ftabili , che 
il Al D. Domenico Pagano di lui bifavo 
fottopofe a ftrettiffimo fedecommeffo a prò 
de’ Aioi difcendenti . Gliela contrafta va- 
namente D. Niccolò Maria Pagano di lui 
fratei cugino, e con iftrane eccezioni cerca 
almeno di minorarne il valore. Per dimo- 
Itrare quanto ragionevole fia la dimanda dell' attore , e 
quanto deiwli le obbjezioni del reo, giova di premettere un 
breve faggio de’ fotti. 

D. Domenici Pagano ricco gentiluomo della Cittk di No- 
^ 1^78. iftitu^ eredi univerfali tre Aioi 

figliuoli mafchi , D. Niccola , D. Niccolantonio , e D. A- 
niello Niccola ; provvide altresì di congrua dote cinque Aie 
figliuole femmine io ducati 400. per cadauna . Voile però 
TO tutti i Aioi beni ftabili formare un perpetuo ftrettiflìmo 
fedecommeftb a fovore di tutta la Aia difcendenza , vietan- 
do a tal uopo qualunque alienazione , anche per caufa pia, 
e favorevole. SoftituV inoltre i Aioi figli eredi , e i loro fi- 
gli , e difcendenti reciprocamente tra loro , cafocchè ciafcun 
di efli fenza difcendenti in infiaìfum, & in perpetuum man- 
caflc . ElUnguendofi tutte e tre le loro linee , chiamò in 
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fecondo luofio le fue figliuole femmine, ed i loro difcenden> 
ti colla medefima follituzione reciproca . E finalmente corto* 
ro eziandio mancando , volle , che fi offervaffe il fedecom- 
meffo iftituiio dal fu Reggente Salernitano , a cui norma , 
e fimiglianza e’ dichiarò di ordinare il fuo , e che perciò s’ 
ìntendefTe quello nel fuo tertamento ripetuto (i) . 

La eredità fu adita da’ mentovati tre figli , e ’f loro tutore D. 

'Vincenzo Pagano padre del tertatore f« folenne Inventario 
di tutt' i beni . EiTb ci addita , che i beni rtabili confirte* 
vano in quattro MalTerie della capacità di moggi 8p. , a 
in quattro Palagi fiti io Marìanella , in Napoli , ed in 
Nocera , fenza che niun pcfo , o debito leggali a’medefimi 
annelTo (a), In breve tempo il fecondo , e’F terzo degli e- 
redi mancarono lenza figli , e quindi in virtò della fortitu* 
zione , e fedecom melfo al folo primogenito D. Niccola fi. 
accrebbero le loro porzioni . Egli ne riportò dalla G. C* 
della Vicaria il decreto di fpettanza nell’anno idpi. (j) ; 
ed avendo colta in moglie D. Anna del Buono con pingue 
dote , procreò con effolei tre figli mafchi , D. Michele , D. 
Domenico, e D. Filippo. PrelTo a morire nell’ anno 171*. 
irtitul erede univcrfale il fuo primogenito D. Michele , la- 
fciando gli alimenti foli a’ fecondogeniti ; e cafòcchè cortoro 
non volelTero convivere col fratello , ordinò , che li fi pa* 
gartero su i beni liberi da se acquirtati ducati mille per una 
fola volta , da difporne cos'i per atti tra vivi , che per ui* 
tima volontà (4) : Volle dippiìi della fua roba libera fonda* 
re un Majorafco a prò dello rteflb primogenito , e de’ di lui 
difcendenti mafchi per confervazione della famiglia , nvvol* 
gendo in quello vincolo le roigliorazioni da se fatte, ne 'beai 
antichi provenuti da funi maggiori , e fpezialmeace da D> 
Domenico fuo padre , il di cui fedecommefib volle nondi* 
meno , che ad ungucm fi dovelfe ofiervare ()) > ' 


■ D(^ 

(1) Fai. ij. 6* at. Voi. i. hereàit, D. Dtmimci f (V D. 
tolai Pagano , O* D. Annt del Btfono, 

(2) Fol. 54. voi. i. 

Isi pid. fol. 54. 

(4) Fo/, 135. voi. 2 . ■ . 

(5) ' Fa/. 138. voi. 2, 
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Dopo fua morte , D. Anna del Buono fua moglie e tu- 
trice de comuni figli fe folenne Inventario (i) ;°ma’comec- 
chè in cflb pochi pefi fi veggan defcritti , che al fedecom- 
meflb di D. Domenico Pagano non appartengono , pur colei 
facendola da padrona , nell’anno 1714. alienò un palagio fi- 
to in Nocera comprefo nel fuddetto fedecommeflb , com’ è 
chiaro dal fopraccennato Inventario formato da D.* Vincen- 
zo Pagano , e dall’ iftromento di acquifto , che nell’an- 
no 166^. ne fe il teftatore D. Domenico (2). Di qui fu 
che D. Filippo figlio del nominato D. Niccola nell’ anno 
1745. iftitui giudizio di revindicazione nel S. C. contro D. 
Carlo , e D. Gaetano Farina nipoti del compratore (?) • 
con efifer tenuto il fuo fratei primogenito a rifare loro Ù 
prezzo, col quale fi difle efiinguerfi i debiti patemi . Compi- 
lodi su di cflb un termine ordinario , e ne pende la deci- 
fione . 

Or de’ tre figli di D. Niccola , D. Filippo nell’ 'anno 1 728. 
ottenne dalla G. C. il decreto di fpettanza per la terza par- 
te de’ beni del fedecommeflb (4) . La metà nondimeno gUe 
ne fpettò poco dapoi , avendo l’altro fi-atello D. Domenico 
il giovine profeflàto nella Religione Teatina (5) . Imperran- 
to nell’anno 1732. D. Filippo raggirato dal fratello D. Mi- 
chele s indufle a ftipular feco una convenzione . Tranfi- 
gendo fulla porzione paterna , e rinunziando a’ beni mater- 
ni , così dotali , che cftradotali , quantunque viveffe tutta- 
via la comune madre , egli contentofli della fomraa di du- 
cati 800. , e dell’ «fofmno di una mafleria detu l’Oliveita 
fita in Nocera , da goderlo durante la fua vita (6) . Or co- 
mecché in quello iflromento ninna menzione fi fofle latta 
del fedecommeflb di D. Domenico Pagano , pure D. Filip. 
po non potè dal fratello riportarne la meti de’ beni; maft- 
gli uopo dopo la morte della madre , che amendue i figli 

A a avg. 


(r) Fot. 15. voi. i. 

(2) Fot. 53. voi. I. 

(3) Fol. 45. voi. I. 

(4) Fol. 16. voi. X. 

(5) Fol. 230- voi. X. 
{6) Fol, 25. voi. X. 
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aveva iftituiti erodi , d’ introdurne giudizio nel S. C. Egli 
chiefe condannarfi il fratello a rilafciargli la tneth de’ beni 
foggctti al fedecommcffo dell’ avo , c dicendo di nullitli 
deir idromcnto dell’ anno 1732. per caufa di lefionc , e di 
fopravvegnenza de’ figli pretefe altresi la metli de’ beni do- 
tali , ed eftradotali della Madre (i) . Nè di piccol valore 
eran cotcfli beni , I dotali montavano alla foiiima di du- 
cati 8150., e gli ellradotali forpalfavauo quella di ducati 
venti mila (2) . ... ' 

Fu intanto impartito termine ordinario , e vietato a D. Mi- 
chele di alienare i boni controvertiti (3) . Il termine fu 
compilato , ma ben povero era D. Filippo , perchè poteflT? 
profeguire il giudizio . Abufando D. Michele delle di lui 
firettezze , 1’ indulVe nell’anno 1748. ad una tranfazione per 
rapporto a’ foli beni dotali materni , con reftar fermo 1’ af- 
fegnamento fattogli nell’anno 1732. (4) Ciò non oftante te- 
mendo D. Filippo , che i mentovati due iflromenti pregiu- 
dicar potefTero alla chieda fpettanza de’ beni fedecommeffati , 
li attaccò di bel nuovo di nullità nell’ anno 1758. (5) 
Nuovo termine fu impartito, che per le gavillazioqi della 
parte rimafe lunga pezza fofpefo . Morto fra quede angofcie 
p. Filippo , e contemporaneamente D. Michele fuo fratello, 
piò fiera lite fi accefe tra’ rifpettivi loro figli . Chiefe ben 
todo D. Ferdinando figlio di D. Filippo di efifer mantenu- 
to nel poifelTo della Mafleria dell’ Ol'mella , come fpettantd* 

! >li io conto della metà de’ beai foggetti al fedecommeflo , 
eoza odare ad edbiui , che e;c propria ptrfona yettiva ^ le 
rinunzie , e tranlàzioni fatte col padre ; quandoccbè gli fi 
volefle dranamcnte opporre , che io quelle furono tai beni 
comprefi { 6 ) . Pretefe al contrario P. Niccolò Maria figlio 
di D. Michele, che codili rilafciar gli dovelTe la fuddetta 
Mafleria , che a D. Filippb di lui padre afifegoat^ in ufo* 

:■ frut* 

(i) Fol. r. voi. r. 

(2) Fol, 6 p. voi. 2. 

(3) Fol. 40. O" 57. voi. |. 

(4) Fol. 338. voi. 1. 

(5) Fol. i. voi. 2. 

{ 6 ) Fol. 40, voi, 2. 
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fratto , per legge appofta nell* illromento dell’anno 1732.) 
attefo la dì lui morte , non potevaG più ritener dall’ erede 
(t) . Altre eccezioni eziandio oppofe per annientare il fede- 
«ommeflb ; ma a di 18. Settembre dell' anno 1780. falle 
vicendevoli pretenlìoni delle parti fu rinnovato il termine 
ordinario , il quale fu eziandio confermato in grado di gra- 
vame (2). EflendoG giù compilato , aluo non rimane, che 
il S. C. decida. 

L’ oggetto della prefente contefa raggirafi sa ì foli beni del 
fedecommeflb di D. Domenico Pagano , di cui due fono i 
punti in controverTia'. Impugnafi primamente la di lui eG- 
ftenza. Si oppone in fecondo luogo, che nulla vi rimane 
de’ beni , che lo compongono , perchè debbonG detrarre le 
legittime , e le porzioni' fpettantl a’ Ggli mafchi , e fem- 
mine del fedecommettente , le qu»li G rapprefentano dallo 
ftedo D. Niccolò Maria , come erede dell avo , che ne 
riportò le rinunzie . Io a difefa di D. Ferdinando dimoGra 
rò brevemente 1 ’ indifputabile eGGenza del fedecommcffo , 
rigetterò le propoGe eccezioni. 


A I capì 

(1) Fol. 160. voi. 2.' 

(2) Fai, ió8, & 170. ^ & ifip, voi, i. 
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CAP. I. 


D. Ferdinando Pagano Jt appartiene la metà 
de* beni del fedecommejfo in contefa . ! 

L e parole del fedecommeflb di cui fi tratta fono sì chia' 
re , che ci difpeniano da «jualfifia inteipretaziooQ s Di 
effe può dirli col G. C. Giuliano (i); J^ullam b«c v$rb» ra- 
cipiunt ambìguttatem , ut dena diuij^a videatur , qui decam 
diuit . Badi dunque di recarle in nie^ zo : E perebi /’ ìittan- 
xione di affo telìatare è , cbe ti beni /uoi flaoili tantupt do- 
vunque Jftuaii , e poftì . Jìiano /oggetti, ad utf puro » e per- 
petuo fedecommeffo , vuote , che intenda, fatto per ajfo ta- 
flatore del modo , e forma , chi fu fatto dal Regganta 
Salernitano , ita cbe s intenda détto fedecommtjfo piit ftretta. 
di qualunque altro fedecommejfo di modo tale , che debba 
tfuére il fuo dovuto effetto , conforme fa mi detto teftamtnto 
foffe flato detto fedecommejfo fatto per detto qu. Reggente 
Salernitano , e qui inferito de verbo ad verbutn . fenxa po- 
terfi interpretare in aliquo modo ; e per tale effetto vuole y 
ordina , e comanda , che detti fuoi beni flebili tantum , co- 
me foggetti al detto fedecommejfo , non fi poffano vendere , 
alienare , obbligare , né in altro modo diflraere , anche fot- 
ta titolo di redennione de' cattivi , o cbe fojfe favorevole in 
qualfivoglia modo , cbe dalla legge veniffe permeffo , attefo 
ciò non oflante vuole , cbe detti beni flabili, lìiano in detto 
perpetuo ajfoluto fedecommejfo : Iiem vuole , ordina , e co- 
manda , cbe morendo qualcheduno di detti fuoi figli , ed e- 
redi mafcoli fenza figli legittimi , e naturali in pupillari asta» 
te , vel poli quandocumque in iniinitum , & in perpetuum 
t uno debba fuccedere all' altro con fojlituxione reciproca in 
perpetuum & in infinitum tra di loro; e morendo tutti detti 
fratelli y ed eredi, e loro figli in infinitum, & in perpetuum 
fenza figli legittimi , e naturali ; in tal cèfo foflituifce eredi 
le dette figlie femmine colla medefima foflituzione reciproca , 
e dette figlie femmina fenza figli legittimi , e uatu- , 

rali da loro corpi legitime defcendentino , fi debba offervare, ' ' 
inviolabilmente in que^ eafo- il fedecommeffo erdinató pir '' 

det- 


(t) L. 79. ff- de legat. i. 
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detto qu. Recente Salernitano (i) . ' f 

Se fmro , a/ioluto , e perpituo vuole il te (latore D. Domenico 
Pagano , che Ga il fuo fedecommeflb ; fé di qualunque al- 
tro più Jlrerto egli dichiara , che abbiaPi a riputare , e fi- 
mile a quello facto dal Reggente Salernitano , oltre al qua- 
le non può immaginare fedecommelTo più durevole , e per- 
petuo , chi oferk dubitare , che D. Ferdinando Pagano il 
quale pronipote i del fedecommettente , non fia a quello 
chiamato ? Le nude erprelGoni in perpetuum , Ó* in infini- 
tum al dir di tute ì Scrittori (i) ellendono il fedecommef- 
ib di grado in grado hno.a’ più tardi difeendenti deli’ erede 
gravato . Nò dubbio alcuno può eflervi , ove la legge chia- 
ramente lo (labilifce (3) . S^amente è difputa tra DD. , fs 
foftituiti , u podi io condizione i hglt 'de’ figli , o i loro 
difeendenti in perpetuo , al pari che graduale , e perpetuo ^ 
reciproco Ila eziandio il fedecommeffo fra tute’ i chiamati (4). 
Ma ciò è fuor di dubbio nel cafo poflro ; il tedatore le- 
gano volle ordinare un fedecoihmeflb , non folamente aflb- 
luto , e perpetuo , ma eziandio reciproco cosi fra i fuoi fi- 
fiii iftituiti eredi , e> i loro difeendenti in' infinitum., co- 
me altresì tra , le fue figliuole „ e loro di|cepdenti foditut- 
ti in eflinzione' della Unea dé’mafchi . 

Poda una volontk si chiara e manifeda -, i certamente unà 
follia il dubitare dèlia efidenza del fedecommeflb in efame^ 
Non può quindi ’impedirfi in alcun modo a D. Ferdinando 
Pagano la fpeteanza della metù de’ beni, fDgge^i al meded- 
mo. Si è di fopra accennato , che per una terza parte ri-} 
portolla il di lui padre D. Filippo nell’anno 1738. ; ma per 
la morte di D> Domenico il giovane fenza Agli, la porzione 
di codui in virtù della reciproca fodituzione eflbndoG accre- 
‘ ‘‘ ■ A4 feiu- 

(l) Fol. 13W 6* at. voi, 1. 

(j) Molin. de primog. Hi/pan. lib. i. ‘ cap, 3I jz»w.' 3?. Tmé 
de Major. & primog. Ital. par. i, cap. 41. §. 7. num. 20,' 
Altograd, jun. controv. 72. num. 7. Fabr. in Cod, lib, fi. liti 
de fideicomm. de fin. 22. 

(3) Li 220. D. De vnb, fignif. l. 4< §• parèntem D, de m juq 
vacando . 

(4) Vid. Fabr. he. cit. defm. 23. 
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fciuta a' due fratelli iTupcrflliI D. Michele , e D. Filippo , 
•gli è chiaro , che a D. Ferdinando unico figlio dél'iften- 
(dvato • D. Filippo la metV fpetii del fudetto fedecom- 
irieffo Nè oliar gli poflboo le pretefe rinunzie fatte dii pa- 
dre" co' due illrumenti dell’ anno 1731. e 1748. . Scorgefi, 
priiìiainenté dal tenor di efli ^ che la convenzione nel pri- 
àio^ifiromento raggironi fulla fola porzione patet-na , e'fu i 
beni materni 4 e feguentemente la rinunzia a entelli 'ogget- 
ti fui limitata .■ Conferma vieppiù tal Verità il fecondo i- 
llromento > ih coi de’ foli beni docali fi traplìgge , reflando 
fiilve a D. Filippo tutte le pltfe > ràgioni gi& dedotte in 
giudizio . Ma noi non ci brighi^hto’ fuor del bifogno . D. 
Ferdinando non: come erede del ^padre ma en propria per- 
f<mà chiede fiifatta fpettanza , e-honfeguentemente inutile i 
qualunque difputa. del fano patetlK) • \ 




C A P. Il, 


Si rigettano P eciceziiom di detrazioni di legit- 
■ timt , t pefi , oppofte da Ù. Niccolò . 
j;., . Aiaria Pagano per ifeemare i . > • 

i i ‘ hni'dei fedecommeffo , ■' 

eh 1 - ' 

' r . , . I ' 

^j^TOn , potendoli dal pofleffore de’ beni in controverila porre 
' iti dubbio la perpètuitk , e durata del fedecommeno;, fi 
‘ricorre ad altre j eccezioni per ifeeraarne il valore : Egli, af- 
I^Llmé,^che da quello debbonfì detrarre le legittime dovute 
a’ tfé .figli del fedecom mettente , c le doti di paragiofpet- 
tahti alle cinque figliuole, femmine del medefimo; come al- 
tre^ i debiti ereditar) . Per rifpetto a cotelli debiti noi non 
dobbiamo impegnarci nè molto nè poco . Ninna Scrittura 
C^é^ródotra per la loro giullificazione , nè alcuna ibmma 
mècincamente fi* mollra di elTerfi pagata. Affi al contrario dall’ 
’fhvétftario folcnne formato dal Tutore , ed Avo degli ere- 
di gravati , che a niun pefo era onnoflìa la erediti di D. 
T 3 teihenico Pagano . Or come può preftarfi fede a femplici 

. pttto* 
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parole - Paflìamo alle precefe detrazioni delle legittime.' 

Si è di fopra narrato , che tre furono i figli mafchi del fede* 
commetente D. Domenico ; e tutti tre furono iftituiti 
redi , e gravati di fedecommeflb . Scorgcfi dagli atti , che 
cofioro adirono 1’ eredità fenza rìferva alcuna , nè in tutto 
il corfo della loro vita mai lì querelarono della paterna di- 
fpoftzione , la quale avendo a tal pefo fottopodi tutt’ i be- 
ni (labili ravvolfe eziandio le loro legittime , che su co-* 
tali beni avrebbonfi dovute foddisfare . Ciò non oftante peli' 
anno 1746. pretefe D. Michele nel S. C. di doverfi a fuo 
prò dedurre dal fuddetto fedecommeflb tuttoccib, che a* figli 
mafchi , e femmine di colui de jure fpettava : quali ragio- 
ni egli rapprefenuva in virtù di rinunzie fatte a beneficio 
di O. Niccolò fuo padre , di cui egli era erede (i) . Ma 
diana è cotefla pretefa , perchè nè diritto coloro àveano 
di detrarre le legittime libere dal pelo di fiflatto fedecbm- 
mefib ; nè azione più aveva D- Michele Pagano di dedurU 
dopo ben fefiantotto anni. 

£d in vero chi è che non fappia , che dove ad un reci<> 
proco fedecommeflb fla foggetta la roba , che a’ figli fi la^ 
lei , non ban diritto cofloro di pretendere la legittima lib*^ 
la , ed efente da quello pefo ? Io non ignoro , che aU’Inia 
perador Giufliniano piacque di fottrarre la legittima da qui» 
iunque pefo , condizione , o gravame (2) ; ma fo(lengt>( 
no il più de’ Dottori , che con tal legge non fiafi derogito 
alla làmofa legge Si pater puellee dell' Imperadore AlefTahdra 
(3) , il quale nel calo di ma reciproca foflituziotte dichiarò 
'caluimiofaUa querela d’ inofficiofo moflk dalla figlia ’coa- 
tra il teflamento del padre . L’ eventualità del guadagno ì 
che la figlia poteva fare fulla pane del fratello, e della ma' 
dre lèmbrd al faggio Imperadore un lai^ compenfo dei 
pefo impoflo fulla legittima ; cur» ex bu/ujfmodi fideicommif- 
farta rtfiituihme ( fon di lui parole ) tam matris , quam fra- 
tris efus portio ad eam poterat pervenire . Queflo giudiziofo 
flabilimemo non potè di certo rimanere dUlnitto colla cita- 
ta 


(1) Fot. 275. voi. I. >• 

(2) L. quoniam in prioribus C. de inoff. tefiatn, 

(3) L. 12. C. etd. tit, ' • 
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ta legge di Giuftiniano , il quale ordinò in generale , che 
non fi poteffe la legittima gravare di alcun pefo . Ctó tro- 
vavafi non ofcuramcnte vietato eoa una legge di Gordia^ 
no promulgata tre fecoli innanzi del lodato Imperadore , 
e affai tempo prima dello ftpffo Aleffandro (i) ; Poteva per 
offa il figlio gravato di fedecommeffo detrarre liberamente la 
quarta ; e pur ciò non ottante 1' Imperador Aleffandro negò 
1 azione , Quando il fedecommeffo fotte reciproco .l Or fo 
r oggetto delle due leggi di Gordiano , e di Giuttiniano 
è lo fteflb , e folo. ne’ mezzi differifeono , perchè dove la 
prima accordava la querela d' inofficiofo per aver la quarta 
Ubera , la feconda ha come non appetto il pefo , affi noa- 
dìmeno a dire , che ficcome malgrado la prima 1’ Impe* 
lador. Aleffandro non accordò l’ azione nel calo di fedacom* 
metto reciproco , cos^ cofefta dif^fi^ione rimafe nel fuo vi- 
gore anche dopo i tempi di Giuttiniano , il quale a que’ foli 
peQ , e gravami ebbe riguardo , onde eorum {filiorum ) jitr 
ra iinmittuta ejfe videantur ; non gik a quelle coodizio- 
0 } lo quali anzi comodo , c vantaggio apporur potrebbe- T 

no a’ figli reciprocamente' fottituiti . Ella è maflìma di lana 
Giurifprudenza , che quando aperta contraddizione due leg- 
gi non racchiudono , fa uopo conciliarle ìnfieme , e riportar- 
le a cafi diverfi. Sed & po/itrìores Uget , infegnò il G. C. 
Paolo (a) 4id priores pertinent , nifi contraris fint ; idqu& 
mnltU argumentis probatur . Et rcs ita fe bahet y illuttra que- 
llo luogo il dottiflimo Donello (j) , ut legislatorit in pofte^ 
fioribus legibus bac voluntas fit , & fententia , ut nifi ^per- - 
tr con/let , leges effe piane contrariai , a prioribus legibus no»' 
recedatur ; idque ipfum ejly quod in dida l. fed Sc pofteriores 
de leg. dicitur , poderiores leges ad priores pertinere,, aempe 
Uf,ab bis temperamentum accipiant , nifi fiat contrari» y ìdtji 
in totutn contrari » . 

Secondo quelli principi i più fenfati Scrittori interpreundo le 
fopraccitate leggi dimottrarono , che detrazione di legitti- 
mala’., figli non competa ne’ f^decommeffi reciproci . Pfe- 



(i) II. Quamquam C. ad leg. Falcid. 

(z) L. z8. D. de Icgib, 

(3) Comment. jur. Civil. lib. cap, I2. num. tS- 
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"f » 6* > co*^ Dionigi (Jotofredo (i) , tj^e debet lerì. 

tma ptrtio . Pura , inguai » , ornai onere fideicommijji le. 
gati^ & ufusfruQus , authent. noviffima fuper hoc tit. Quid 
fi faaa ejì muTua , O* reciproca fubftitutio ? Onerofa nonTen- 
Jetur . JEquttas fufpictonem fraudis toUit . Cosi dei pari An- 
ton Pcrezio , dopo avere infegnata , che immune da qua- 
lunque condizione , o pefo di fedecommeflb la legittima a 
deve , loggiunge : Sei quid fi fideiconìmiJJ'um fit reci- 
procum ìnter filios ? Sane neuter eorum videtur gravatus 
quìa uterque in pari fpe , juxta l. i ?. b. t . , ubi parer du^s 
filios inftituìt in legitima^ àifponens , ut fi quis eorum intra 
annoi 25. decederetj fuperjìiti portionem fuam rejìitueret . Ee 
cafu non bJttt locum querela , quafi gravata fit legitima re- 
ftitutìont, nempe prtpter incertitudinem mutuam fideicommijfi ; 
CT quia a cafu pender, uter prior vitam cum mortem con^ù- 
taturus fit ; fie ut in neutrìus legitima gravamen potius, quatto 
lucrum confiderari pojjit (2) . 

Nè da lìffatta opinione difconvengono i Scrittori de! Foro 1 It 
Meoochio la fegul coftantemente (j) ; e ’l Cardinal de Lu- 
ca fedel feguace delle fentenze più ricevute fcriffe eziandio 
così (4) : Plurtum fentemia eft , rtciprocam fubflimìonem in- 
ter filios primi gradui , quibus aqualiter debeatur legitima , 
reBe ijìam quoque capere, quafi quod non contineat onus , CT 
gravamen , tum uferque pojffit fe habere e» eventualitate oÌ 
lucrum , & damnum in teut. ad l. fi pater puellee C. de inoff. 
teflam. , quem non effe correSum per text. in l, quoniam ia 
prioribus C. eodem volunt glojf. & cateri ibidem .■ E per ta- 
cer di tutti gli altri il noftro Reggente Capecelatro coll’ au- 
loriti d’ infiniti Scrittori dimoftra lo fteflb (5) : Et tandem , 
cosi egli-, ttllitur o^it dubitandi locus en eo , quod di^a 
fubftitutio • , feu fidekommiffum fuit reciprocum inter pr<edi9ot 
fratres , a quo non datur dtduaio legitima , tum quia non 

. ; 

(1) In not. 14. ad l. 12. C. de inoff, teftam. 

(2) PraleH. ad Cod. tit. de inoff. teftam. num. 42. 

(3) Confil. iq6. num. 16. & Confiti. 6iS. & Itb. 4. prafium^i 

tq6. num. 25. ■ " ■ ~ ' 

(4) De legltim. Difcurfi. 16. num. 12. 

(5) Confiult. 121. num. 43. 
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fert eiiut , & dìcitur favorabile ; tutti et'iaiu quia eu pari iti- 
certitudiiie refpeBu dubii eventus non diàtur alter frater Ite- 
fus per textum in l. fi pater puellx C. de inoff. tejlam. , quetn 
non effe correBum per l. quoniam in prioribui' &C. 

Ma quandncchè poi la contraria opinione fi voleffe feguire , 
manca nondimeno nel cafo noftro a D. Niccolò Maria Paga- 
no r azione di detrarre le pretefe legittime . Dov è prima- 
mente , che i tre figli di D. Domenico Pagano fienfi la- 
gnati della difpoGzione patema , la quale al fedecommeffo 
tutti fottopofe i beni (labili , e che abbiano manifeftato il 
loro animo di voler la legittima efente da cotefio pelo ? Niu- 
na pruova fi è fatta su di ciò per parte di colui , nè negli 
iftrumeoti di rinunzie, che a prò del comune fratello D. Nic- 
colò fecero D. Nicolantonio , e D. Aniello Nicola alcun mot- 
to fi fa di detrazione di legittima libera , tna con claulble y 
cd efprefTioni generali gli fi trasferifcono tutt’ i loro diritti , 
e ragioni \ che potevanli competere per fuccelfione paterna , 
materna , zierna , averna , o di altri congionti (i) . Avreb- 
be almeno dovuto il rinuoziatario D. Niccolò si per la por- 
zione fua , che per le porzioni cedutegli pretenderlo ; ma 
egli non folo tacque in tutto il corfo della fua vita , ma 
eziandio nell’ ultimo fuo tefiamento confermò il paterno fe- 
decotpmelfQ , e volle , che ad unguem fi doveife oflèrvare , 
Or chi non vede , che quefio diritto non potevafi più Ipe- 
rifnentare da D. Michele Pagano ? E’ concorde fentimento 
de’ Dottori , che febhene il diritto di dimandar ^ la legittima 
trasmettafi all’erede , la facoltà nondimeno d’ impugnare il 
tefiamento paterno , che di pelo 1’ abbia gravato , non può 
efercltarfi dall’ crede, dove il figlio, durante la (ua viw noa 
fiafene doluto . Cade in acconcio un luogo del^ Ganccrio^ , il 
quale full’ autorità di Paolo di Cadrò , di Alciato , e di al- 
tri molti , fcrive cosi (a) ; Unum tamen efl , quod fi de gra- 
vatnine impofito filio in legitima, filius in vita non conque- 
ffus fuerit , quod heres eius illud removere tton poterit : ita 
Caftt enfiti in I. quoniam in prioribui in princ, num, 8. C. de 
inoff. tefiìant. qui movetur Cf ratione , quod iflud fitt privile- 

gium 

(i) Fol. i6p. Ó* 206. voi. I. 

(a) Variar, refiol. Part. i. tap. 3. num, 41, 
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gium ptrfonale filli , & fic filli perfonam non egreditur . Id- 
ipfum ibi notat Suare% . . . Ù* fequUur Alciatus , (y ante 
eoi Baldus , & Angelus .... Ja/on .... Cepbalus &c. 
cb id dixh Socinus conftl. iz 6 . num. ip. Ub. i. , quod etfi 
filius trtmmittat jus adeundi , (amen non transmistit hoc pri- 
'vilegium fibi compesens ratione legltimt , impugnandi nempt 
. onus legisimg adjunSum , 

Il filenzio del figlio fui pefo della legittima fembrò eziandio al 
dotto Cardinal de Luca (i) un potente argomento per efclu- 
dere il di lui erede ; c ’l teflè citato Capecelatro vigorofa- 
jnente dimoflrò , che 1’ erede non può dolerfi di una difpo- 
iizione , che il figlio col fuo filenzio fembra di aver accet- 
tata ; ^od quidem , fon di lui parole , abfque dubia 
tìdmitnndum tH in pnefenti caufo , dum diSus qu. Bru- 
ttoSHS numquam conquefius fuerit in vita de hujufmodi fidei- 
commijfo , five onere ; unde videtur illud acceptaffe ^ prosit in 
terminis docuerunt Cepbalus confi, zpa. num, 43. Ó* pofl Angel, 
Dee, Ca/lr. Ctirt. Rub. Cravett, Rimlnald. , Ù" alios , quo$ 
refiert fiequitur Menocbius confi. ip 5 . , & de' communi tefla- 
tur aliis relatis , Burfiat. confi. 555. num. 4. CT 5. lib. 
Nec tate jus tranfimittitur ad fiuccejfiores , ji filius vivens no>è 
impugnavit patris tefìamentum ; quoniam hujufmodi privilegiurH 
ejì perfionale ipfius filli gravati , Ó* non tranfit od ejus bere- 
des, Ó* fiuccejfiores., aut alios , lleet enim tranfimittaiur jus pé- 
tendi legitimam ad fiuccejfiores filii > non tamtn privilegiutn f 
ut legitimam habeont fiine onere (1) . 
pur diafi, che fiflatta azione iracmettafì all’erede , ad onta di 
quanto finora li è detto; che può defiderare di piò D. Nic- 
colò Maria Pagano^ Ciò non oflante non potrò egli preten- 
dere detròzione di legittime, perchè l’azione da gran tempo 
è preferitta . Chi è che non fappia , che la medefima deve 
fperìmentarfi tra lo fpazio di treni’ anni ì EfTa nafee dalla 
legge , ed è detta comunemente condldio eu lege’ non può dì 
certo durare più lungamente fecondo la natura delle azioni 

per- 

(l) De legit. dificurfi. 17. num, ii, 

(z) Confiult. I2I. num. 34. - 
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psrfonali (i) • Volendoli eziandio contro la comune opinio- 
ne riputare una quota di eredità, non può meritare una vi- 
ta più lunga (2). Or non prima dell’ anno 174^. , vale a 
dire feffantotto anni , dacché era mono D. Domenico Paga- 
no, dedulTe D. Michele nel S. C. , che a’ tre figli del tefiatore 
fi apparteneva la legittima libera dal pefo del fedecommef- 
fo . Chi non vede dunque , che quella azione erafi fin da 
trentotto anni prefcritta , e prefcrìtta eziandio prima della 
morte del di lui padre D. Niccolò, il quale fi mori nell’an- 
no 1712. , vale a dire 34. anni dopo , che gli era nata 
r azione di detrarre la fua legittima dal pefo del fedecom- 
meflb ? In qualfifia afpetto adunque vogliali cotal concrover- 
fia efaminare , rimane chiaramente dimollrato , che diritto 
alcuno non ha D. Niccolò Maria Pagano di fcemare i beni 
del fedecommelTo per ragion delle pretefe legittime . 

Falliamo alle porzioni delle femmine , delle quali il nollro Av- 
verfario vanta eziandio di efier rinunziatario . Cinque furo- 
no cotelle femmine , cioò D. Giovanna , D. Anna , D. Fran- 
cefca , D. Cecilia , e D. Terefa , alle quali il comun padre 
D. Domenico lafciò ducati 400. per cadauna in tempo del to~ 
To Monacaggiof 0 Maritaggio , dichiarando altresì , che con 
tal pagamento non potelfero pretendere altra cofa dalla fua 
erediti (3) . Or nou vi ha dubbio , che D. Giovanna , e 
D. Anna nell’ anno i 6 po. profeflTarono vita' religiofa nel Sagro 
Eremo fotto il titolo della Santifiìma Concezione di quella - 
Città , c con pubblico iftromento D. Niccolò lor fratello ob- 
bligolfi di pagare per le limoline dotali ducati 1000. ^uan~ 
docamque , e frattanto corrifponderne annui ducati 45. , ri- 
nunciando elfe al contrario ad ogni azione-, e diritto in di 
lui benefizio (4) • Non vi ha dubbio altresì , che nell' anno 
. I 5 P 4 . 


(1) Argnm. l. ftrut in rem 3. C. de prafcript, 30. nel 40. an~ 
noe. ^f^oet ad PandeS. tir. de inoff. te/iam. nunf. 6j. 

(1) Im. 7. C. de petit, hered. Andr. Ga/t, Uè, 2, obferv. laq. 
num. 16. Mpfmg. cent, a. ob/eru. 72. 

(3) Fol. 13. Voi. I. 

(4) Fol. 183. Voi. 1. 
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irfp4. D. Francefc», e D. Cecilia profeffarono nel Moniflero 
della Ss. Trinith dell’Ordine Benedettino della Citta di Ra- 
vello, cui lo fteflb D. Niccolò obbligofTì di pagar qunndo- 
cumque per le dotali limorme ducati 6S6. fi) • ^ 
da avvertirli , che nell’ iftronaento niuna rinuneia fcorgefi 
fatta a di lui benefìzio. Finalmente è fuor di dubbio , che 
r ultima forella D. Terefa nell’ anno idp7. profefsò pari- 
nienti nel mentovato Moniftero di Ravello,e dal medefuno 
di lui fratello D. Niccolò furon foddisfatti ducati 353. per la 
dote , con riportarne a fuo prò la rinunzia de di lei diritti , 
e ragioni (») . Inta«o da cotefti iflromenti fi raccoglie, che 
ducati duemila furón pagati dall’erede di D. Domenico Pa- 
gano per le doti delle di lui figlie , al pari , che egli avea 
dirpoflo nel fuo telfamento, e che di cotal fomnia lia debi- 
tore il fedecommeflb a D. Niccolò Maria Pagano , che del 
dt lui ^ Avo die’ efferc erede. 

Pur non è contento il noftro Avverfario di cot elle forame ; egli 
pretende altresì le intere doti di paragio , come a rinunzia- 
tario delle fuddette Monache fopra i beni del fedeco^ meno . 
La (Iranezza di tjuelfa dimanda fi appalefa da se (lena , e re- 
fla di , leggieri rigettata per «juelle (ìefle ragioni , onde 
mo,efclufe le pretefe detrazioni delle legittime de mafchi , 
' Ed io VMO , fe le medefitne giammai fi lagnarono della du- 
pofizionp paterna, ed abbracciando la Religione Monaftica.» 
fufOQ coutente delle doti , che a’ rifpettivi Monafterj fi par 
^rono j %ual era il diritto , che trasmetter potevano al lo- 
to riqunàatwio ? <5hiaia.«a,U dJfpofizioBe del padre, che a 
cialcuna d> ,effe diwati 4<»o, lafciava per maritarli , o mona- 
carli, nè la legge altro diritto fu i beni paterni le accorda- 
VA , fe non perchè 6 potelfero congruaraeote maritare , o 
monacare . Or fe effe fi appigliarono allo fiato Religiofo , 
e la crediti fo^^actjue alla ìbddisfazione delle doti , nou 
poteva rimaner loro alcun diritto di pretendere altro . 

La quahth $aùodio delle rinunzie fuddette fa ceffate ngni^ ul- 
te- 


(1) Fo/. 183. I»- - - — 

^2) Fo/. 223. Vol,f. » ) 
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terior dubbio su quedo articolo. Chi non sh , che le rinun- 
2Ìe delle donne, le quali fi fpogliano delle cure terrene per 
fervire a Dio , fi reputano comunemente reali , ed e/ìintìve ? 
Effe non tendono a trasferire nel ceffionario le ragioni delle 
Monache, ma a liberare la famiglia da ogni pefo, e a tor- 
le di mezzo, come fe al Mondo mai ci foffero fiate . Non 
vi ha rinunzia di fimil fatta, in cui cotefie efpreffioni non 
fi adoprino , come altresi non fi apponga il fatto de non po- 
tendo, ftve de non fuccedendo ; quali claufolc nelle rinunzie , 
di cui fi tratta, chiaramente fi leggono . Quindi è maffima 
ricevuta nel noftro Foro, ed abbracciata concordemente da' 
Dottori, che le rinunzie di tal natura fiano da riputarfi rea- 
li, ed ejìintive. Vaglia per tutti il Cardinal de Luca (i) : 
Super hoc autem eu renunciandi canfa , unius vel alterius fpe- 
tiei argumentum deduri folet , ut fcilicet ubi eu caufa '/piri- 
tuali ingrejfus in reli^ionem fiat , EyLTINCTIVA , SEU 
REALIS POTlUS CENSENDA SIT ^-qùafi quod non^ en - 
unius , vel alterius perfon» dilezione , fed eu temporalium ah- 
jedione, ut eupeditius Dea famulari valear , ac -/piritualibus 
vacati , fada ftt renunciatio . . • • ' t ■ I 

Diamo fine a quefia breve Memoria . La fpettanza della ‘meta 
de beni di D. Domenico Pagano in verun modo può impe- 
dirli a D. Ferdinando Pagano , ^rchè perpetuo-^ è tuttavia 
efillente è il fedecommeffo da colui ordinato . Niun diritto 
ha inoltre D. Niccolò Maria Pagano di dedurre dal medéfimo 
le legittime de’ tre figli del tefiatore iftituiti eredi', e gra- 
vati del fuddetto fedecommeffo , perchè per la natura di cO- 
tal fedecommeffo azione ad elfi non' competeva e quando- 
ché foffe loro fpettata , fi è da gran tempo prefdr'itta Un 
vano delirio è finalmente il pretendere 'per le porzioni delle 
cinque figliuole femmine del fedecommettente* fomme mag- 
giori de’ due. duemila, che loro furon lafciare per- le doti^ e 
che appena fi erogarono per le loro monacazioni , dovendoli 
in cotali fpefe imputare le porzioni loro dovute su i beni 

do- 


(i)_De renunc, in fummo. n»m 13. \ 
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